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Scala mobile: Spadolini 
dice no a Bianco (DC) 
Benvenuto propone di 
rinviare i contratti 
faei prossimi giorni vertice unitario - Il segretario UIL: ora 
discutiamo solamente la parte normativa e i salari nell'83 

ROMA — Chiuso il congres­
so della CGIL, che ha defini­
to la sua proposta sul costo 
del lavoro, si apre, ora, la fa­
se del dibattito unitario. Una 
riunione della confederazio­
ne CGIL-CISL-UIL è previ­
sta per i prossimi giorni, ma 
rion è stata sinora stabilita 
alcuna data. Ieri si è riunito 
l'esecutivo della CISL, ma 
non c'è stata nessuna valu­
tazione sulla proposta avan­
zata ed approvata dal dele­
gati dell'Eur. Secondo noti­
zie d'agenzia, sembra che 
una prima analisi ci sarà ai 
primi di dicembre quando si 
riunirà il consiglio direttivo 
della CISL. 
» Mentre nel movimento 

sindacale si discute delle 
proposte sul costo del lavoro, 
là DC, per bocca del presi­
dente dei suoi deputati Ge­
rardo Bianco, torna a farsi 
sotto con le sue solite richie­
ste. Bianco, come si ricorde­
rà, nei giorni scorsi aveva 
scritto una lettera al presi­
dente del consiglio Spadolini 
parlando — come già aveva 
fatto In passato — di «steri­
lizzazione» della scala mobi­

le. Ieri c'è stata la risposta di 
Spadolini. «Sarebbe pericolo­
sa — dice la replica — e l-
nammlssiblle impazienza ' 
quella di atti governativi u-
nllaterall che forzassero un 
processo che ha tempi suol 
Interni di maturazione e che, 
comunque, ha fatto manife­
stare rilevantissime, signifi­
cative novità». Nella lettera 
Spadolini afferma anche che 
il governo «ha ben presenti l 
limitati margini disponibili 
per il contributo che il bilan­
cio pubblico potrà dare nel 
1982 al fine di favorire un ac­
cordo tra le parti sociali. Pur 
riaffermando l'opportunità 
di ripartire l'onere dell'ac­
cordo col concorso della fi­
nanza pubblica, non possia­
mo non definire i limiti entro 
1 quali questo accordo rima­
ne compatibile con gli obiet­
tivi del programma governa­
tivo». 

In una Intervista concessa 
alla «Stampa» il segretario 
della UIL Benvenuto ha af­
frontato anche il problema 
dei contratti. Sulla questione 
dei contratti — ha detto Ben­

venuto — il sindacato sta 
•scontando una mancanza di 
sincerità. Abbiamo sempre 
gridato che l contratti si fa­
ranno e invece sta. passando 
l'ipotesi di Romiti che vor­
rebbe lasciare la scala mobi­
le così com'è e far slittare 1 
contratti». Il segretario della 
UIL ha avanzato una sua 
proposta su questo tema af­
fermando che servono solu­
zioni nuove, «ad esempio fis­
sando scadenze diverse per 
la parte salariale e quella 
normativa». In pratica, si 
tratterebbe di risolvere subi­
to le questioni normative, In 
particolare quella dell'orarlo 
di lavoro per 1 prossimi tre 
anni. «Sul salarlo Invece — 
ha affermato Benvenuto — 
concordiamo adesso qualco­
sa con gli Imprenditori e rin­
viamo Il negoziato all'Inizio 
dell'83, quando la situazione 
economica sarà probabil­
mente meno allarmante. E' 
assurdo affrontare oggi uno 
scontro duro con la prospet­
tiva di 100-150 ore di sciope­
ro per strappare magari 50 
mila lire svalutate e scaglio­
nate». 

A Torino e a Milano 
il governo coi rincari 
tiene su Vinflazione 
ROMA — A novembre, il caro vita a Torino è risultato 
dell'1,7%, contro il 2,2% di ottobre ed a Milano dell'1,62% 
rispetto all'I,89% del mese precedente. Le prime indicazio­
ni delle maggiori città (Torino ha reso noto l dati ieri) 
fanno pensare ad un leggero rallentamento anche dell'in­
dice nazionale che a novembre dovrebbe scendere al di 
sotto del 2% di ottobre. Di conseguenza, per la contingenza 
che scatterà dal primo febbraio dovrebbero già essere assi­
curati 8 punti: quattro che matureranno con i rincari di, 
novembre e quattro «avanzati» dal trimestre agosto-otto­
bre nel quale l'indice, pur avendo segnato in ottobre quota 
292, si è assestato su un valore medio di 288. 

Su base annua, a Torino l'inflazione si mantiene sul 
18,9% mentre a Milano è del 17,85%. In ottobre a livello 
nazionale si era avuto il 18,5%. 

A determinare i rincari di novembre nella media delle 
due maggiori città italiane è stata prevalentemente la voce 
elettricità e combustìbili, cresciuta del 4,23% a Milano e del 
4,7% a Torino. Su questo aumento, ha inciso pesantemente 
l'ultima decisione del CIP sui prezzi petroliferi. 

L'alimentazione si è mantenuta meno alta, comunque 
questa voce è cresciuta di più a Torino con il +1,1% mentre 
si è mantenuta al di sotto dell'1% a Milano (+0,65%). 

Telefoniceli: N licenziamenti 
L'azienda vuol dimezzare lo stabilimento milanese e aumentare l'importazione dei Tv color tedeschi 

MILANO — Le lettere di licen­
ziamento non sono ancora arri­
vate, ma sicuramente sono sta­
te spedite. La direzione della 
Irt-Firt, l'azienda italiana del 
gruppo tedesco Telefunken, 
non ha risposto neppure all'in­
vito rivoltole dalla - Regione 
Lombardia a sospendere il 
provvedimento almeno fino al­
l'incontro che si terrà questo 
pomeriggio al ministro dell'In­
dustria a Roma. O meglio, non 
si è mossa di un centimetrodal- • 
le posizioni originarie: espellere 
dall'azienda novecento tarara-
tori su 1600. E l'AssoIombarda, 
nonostante che in questi giorni 
coìitinui a proclamare la sua di­
sponibilità a un confronto sulla 
politica industriale, non ha ri­
nunciato a darle una mano. La 
risposta della fabbrica è stata 
netta: presidio 24 ore su 24 in 
atiesa che le parti concordino 
urla soluzione positiva. 

"Emblematica questa vicenda 

della IrtrFirt, meglio conosciu­
ta dai milanesi con il vecchio 
nome di Imperiai. Da una parte 
la multinazionale, un colosso 
tedesco che da Hannover ha 
deciso di smantellare un'azien­
da che dispone di un patrimo­
nio tecnologico rilevante, che 
ha un suo spazio mercato per i 
prossimi quattro-cinque anni. 
Ma che a questo spazio non 
vuole affatto rinunciare dato 
che nel prossimo arino prevede 
di -esportare-nel,, nostro- Paese 
centomila TV a colori. Dall'al­
tra parte il sihdacato'e i lavora­
tori (l'ex-Imperiàl è una delle 
fabbriche più politicizzate della 
città) che da mesi lottano per 
imporre anche in questo setto­
re indirizzi e scelte program­
mate, cercano di sfuggire alle 
tagliole fatte scattare sull'a­
zienda e vogliono fare i conti 
con le difficoltà esistenti per u-
scirne in avanti. 

E' una storia fatta di accordi 

firmati e subito dopo stracciati, 
come è stato per i continui e 
massicci ricorsi alla cassa inte­
grazione (18 mesi nel 75-76 e 
parecchie settimane dall'inizio 
di quest'anno a oggi), come è 
stato per le nuove linee di pro­
duzione (prima dell'estate è 
stato ultimato il reparto per i 
televisori in bianco e nero che 
dopo le ferie è stato chiuso; per 
l*Hi-Fi non si è neppure partiti 
preferendo mettere nel casset- -
to progetti che avrebbero potu­
to avere delle chance* sul mer­
cato soprattutto rispetto «Ila 
forte concorrenza giapponese). 
E* una storia fatta anche di 
congrui aiuti dello Stato a suon 
di facilitazioni fiscali e di finan­
ziamenti, sette" miliardi dati 
praticamente al buio. 

La Irt-Firt adesso produce 
soltanto TV a colori: da 240 mi­
la «pezzi» previsti nel 1981, la 
produzione è sensibilmente ca­
lata mentre gli stock di magaz­

zino avevano raggiunto la vetta 
record di centomila TV inven­
dute (in queste settimane è ece­
so a ottantamila). Il piano pre­
disposto dall'azienda parla di 
175 mila televisori da piazzare 
sul mercato italiano nel prossi­
mo anno, ma di questi solo 75 
mila arriveranno dalla fabbrica 
milanese. Centomila attraver­
seranno la frontiera svizzera, 
provenienti dalla casa madre 
tedesca. 
-- Il televisore a colori non si 
vendè più? Non si vende -più 
facilmente come qualche anno 
fa, ma si vende. Tanto è vero 
che il mercato italiano è saturo 
al 35 per cento, dicono gli e-
sperti, un dato molto lontano 
da quelli di altri Paesi (75-80% 
in RFT, 45-50% in Francia, 
80% in Inghilterra). Il fatto è 
che l'Italia fa gola ai grandi 
gruppi multinazionali. Tele­
funken, Philips e Grundig da 
sole coprono il 45 per cento del­
le vendite. Poi ci sono i giappo-

Augusti 
insegnanti, 
non difendete la vostra gola 
con un prodotto qualsiasi 
Pasticca del Re So/e, grade­
vole e raffinata, è studiata 
particolarmente per dare 
sollievo alla vostra gola 
affaticata. 
La troverete solo in farmacia. 

ole. Pasticca del Re Sole, 

nesi e gli americani. Nel 1980 
sono stati importati novecento­
mila televisioni a colori, la metà 
esatta della richiesta del mer­
cato. 

Per la Telefunken-Italia 
qualche spiraglio si era aperto 
qualche mese fa, sull'onda delle 
trattative per un accordo con la 
Zanussi. La Irt-Firt, infatti, de­
ve uscire da una politica com­
merciale contraddistinta anche 
da errori (non è un caso che il 
massimo responsabile delle 
vendite sta «tato sostituito "do/* 
pò la pausa estiva da quell'ine-. 
ischuidler che aveva guidatolo 
stabilimento della Grundig pri­
ma della liquidazione). L'accor­
do poi non si è fatto perché la 
Telefunken non vuole alleati e 
preferisce piazzare le TV con il 
suo marchio. 

I costi, sostiene l'azienda, so­
no comunque troppo alti, per 
questo bisogna tagliare. Ma si 
•taglia* in uno stabilimento 
produttivo é tecnologicamente 
a posto. Che a sentire i tecnici 
che vi lavorano, ha perso in 
passato occasioni d'oro. 

Anche il sindacato ritiene 
che si debba cambiare strada 
perché le crisi aziendali nel set­
tore si sono ormai moltiplicate; 
Grundi g di Binasco (500 di­
pendenti) chiusa, in gravi diffi­
coltà Banfi, Europhon, Ricca-
Ki, Voxson, Brion Vega (in 

mbardia ci sono cinquemila 
posti di lavoro in pericolo). Le 
imprese giocano tutto sulla 
competitività e la frantumazio­
ne imprenditoriale, le gamme 
produttive troppo ristrette, l'e­
sclusione dal mercato della 
componentistica sono tutte 
palle al piede. Oltre alla taglio­
la delle multinazionali. 

La FLM chiede al governo 
un intervento per controllare 
l'attività delle multinazionali e 
stroncare il contrabbando (54 
milioni di dollari nel 1977, pari 
a tremila posti di lavoro). E 
scelte di programmazione. D 
piano di due anni fa è rimasto 
nel cassetto. 

A. Podio Salimbeni 

De Michelis «regala» 
alle Regioni del Sud 
le imprèse da chiudere 

i Ì 

Dal nostro inviato' 
DORGAL1 (Nuoro) — La Sar­
degna aspettava questo appun­
tamento da sette anni. Tanti ne 
sono passati per avere qui, nel­
la privacy recintata di un vil­
laggio turistico, la conferenza 
delle Partecipazioni statali in 
Sardegna esplicitamente previ­
sta dalla legge 268, che stabili­
va le linee, nel 1974, del secon­
do piano di rinascita. Sono stati 
gli anni in cui si sono completa­
mente sbriciolate le speranze di 
sviluppo legate alla «monocol­
tura petrolifera» che ad Ottana, 
Porto Torres, nel comprensorio 
di Cagliari e Villacidro ha le sue 
«cattedrali», ormai divenute ve­
ri e propri «poli della disoccu­
pazione e della cassa integra­
zione». 

Ai settemila operai in cassa 
integrazione, ai 90 mila disoc­
cupati, in grandissima parte 
giovani (60 mila hanno meno di 
30 anni) ha fatto esplicito rife­
rimento il presidente della 
giunta regionale, Franco Rais, 
che ha introdotto i lavori di 
questa conferenza poi aperta 
dalla relazione del ministro del­
le Partecipazioni statali De Mi­
chelis, che ne trarrà oggi anche 
le conclusioni. Va detto subito 
che, dopo l'intervento dell'Eni 
nel salvataggio della Sir-Ru-
mianca, le Partecipazioni stata­
li hanno in Sardegna una pre­
senza di tutto rispetto: intorno 
ai 20 mila occupati con un ven­
taglio di società che fa capo all' 
Eni, all'Iri e all'Efim. - \ : -

Franco Rais dice subito che 
oggi la Sardegna — e in primo 
luogo la sua giunta regionale, 
che comprende il Pei, il Psi, il 
Psd'a e il Psdi, con l'appoggio 
esterno del Pri — chiede alle 
Partecipazioni statali un inter­
vento che vada «oltre la logica 
del salvataggio». È un accenno 
che merita attenzione, per il 
fatto che De Michelis chiederà 
a questa giunta un intervento ' 
•diretto» nel risanamento. 

lì ministro delle Partecipa­
zioni statali premette che è la 
Regione sarda «il soggetto delle 
scelte», ma poi vincola, rigida-, 
mente il futuro dello sviluppo e 
dell'occupazione della Sarde­
gna ad una sola parola: «risana­
mento*, inteso — molti sono gli ' 
accenni, le analogie invocati da 
De Michelis al capitolo Finsi-
der — come risanamento fi­
nanziario, costi quel che costi 
in termini di «esuberi* di mano 
d'opera. Su queste eccedenze, 
De Michelis rimanda alla trat­
tativa con i sindacati. 

È sulla chimica — come è ov- : 
vio — che è concentrata l'at­
tenzione della conferenza: gio­
vedì o venerdì, annuncia De 
Michelis, il piano chimico an­
drà al Cipi, e lì va visto il capi­
tolo sarda Va subito detto — 
aggiunge De Michelis — che la 
legge che ha finanziato il salva­
taggio della Sir non comporta 
per l'Eni la conservazione di 
tutti gli impianti e di tutti gli 
occupati. Qui il ministro delle 
Partecipazioni statali rilancia 
un'idea che gli è cara: perché 
non far partecipare, ad una so­
cietà mista da costituire fra Eni 
e Gepi, anche la Regione? Que­
sta società — precisa — po­
trebbe collegarsi alla piccola e 
media industria locale, gestire 
il passaggio da una cassa inte­
grazione «non assistenziale* e 
legata a precisi progetti, a nuo­
ve iniziative industriali. Infine, 
De Michelis conferma che il 
programma carbonifero del 
Sulcis, che comporterà un inve­
stimento di 1.400 miliardi e una 
futura occupazione per 2.500 
persone, è in fase avanzata, e 

che il piano dell'alluminio, con 
un finanziamento all'Efim per 
300 miliardi sarà pronto entro 
Natale. • 

Un'altra notizia De Michelis' 
la riserva anche al presidente 
dell'Eni Grandi, saranno loca­
lizzati in Sardegna i centri dire­
zionali operativi dell'Enoxi. 

Grandi, presidente dell'Eni, 
concentra la maggior parte del < 
suo intervento nella difesa e so­
stegno della neonata Enoxi, af­
ferma che la stabilità occupa­
zionale in Sardegna 6arà rag­
giunta dal gruppo entro il quin­
quennio (1986), ribadisce che 
qualcosa a Porto Torres «andrà 
sacrificato». Ecco le cifre dell,' 
impegno Eni in Sardegna date 

da Grandi: 390 miliardi l'impe­
gno Enoxi, 150 per il «polo pub­
blico* (Anic, Sir), 13 mila occu­
pati complessivi. 

A De Michelis e a Grandi, 
Andrea Raggio, assessore alla 
programmazione e al bilancio, 
porta la piattaforma della giun­
ta regionale, con una richiesta 
severa: che le conclusioni della 
conferenza diventino «atto di 
governo* da sottoporre al consi­
glio regionale e poi da inserire 
nella delibera Cipe (Comitato 
interministeriale per la pro­
grammazione economica) per il 
Ciano di sviluppo. Cosa chiede 

i Regione sarda? 
Noi rifuggiamo da una linea 

assistenziale — dice Raggio —, 

ma non si può accettare che l'u­
nico vincolo sia quello del risa­
namento finanziario. Esistono 
piuttosto delle compatibilità, e 
i vincoli quanto meno sono due: 
quello del risanamento e quello 
dello sviluppo (con la relativa 
occupazione). Respingiamo in 
sostanza — ha detto Raggio — 
una politica dei due tempi, per­
ché certo la Sardegna non è una 
regione che chiede il semplice 
mantenimento dell'occupazio­
ne: e ricorda come per il settore 
minero-metallurgico sia stata 
accettata la ristrutturazione, 
con i suoi costi, ma in una chia­
ra direzione di sviluppo. 

Nadia Tarantini 

Ambulanti verso lo sciopero? 
ROMA — I venditori ambulanti (oltre 240 
mila aziende con quasi selcentomlla addetti e 
un giro d'affari di 14 mila miliardi) minac­
ciano di scendere In sciopero, di chiudere cioè 
1 loro mercati. Lo si è annunciato ieri al XV 
congresso nazionale della associazione di ca­
tegoria aderente alla Confesercenti (gli i-
scritti sono oltre 60 mila). La minaccia sarà 
attuata se 11 ministero dell'Industria insiste­
rà nel progetto di «liberalizzazione selvaggia* 

del settore, ovverosia nel voler sopprimere le 
licenze. 

Se ciò avvenisse, ha detto nella relazione il 
segretario nazionale dell'associazione, Mario 
Botti, sarebbe il caos e si assegnerebbe un 
ruolo «marginale e sussidiarlo, ad un settore 
che non pesa sulla collettività e che non ha 
conti in rosso». La categoria, invece, insiste 
perché venga applicata la legge che discipli­
na il commercio ambulante. 

PCI: il «meccano-tessile» 
è in crisi profonda, ma 
deve e può essere salvato 

Dalla redazione 
GENOVA — Nacque nel 1978, sulle ceneri 
di quel disastroso carrozzone clientelare 
(costato migliaia di miliardi ai contribuen­
ti) rappresentato daU'EGAM di Einaudi. 
Fu costruito sulla base di un piano di setto­
re —. il primo di questo tipo —_ che aveva 
coinvolto per mesi Jn una difficile discus­
sione (ed elaborazióne) il sindacato, la Re­
gione e l'Intero Parlamento, con l'obiettiva -
chiaro di non ripetere gllerrorl del passato, 
per dare una prospettiva di risanamento 
finanziarlo e di rilancio produttivo a cin­
que aziende in difficoltà; la Savio di Porde­
none, la Cognetex di Imola, la Billlmatec di 
Firenze, la Tematex di Vergiate (Varese) e ' 
la nuova San Giorgio di Genova-Sestri, con 
un totale di oltre 5 mila addetti. -
, Tre anni dopo il settore meccanotessUe -
pubblico è pero di nuovo In piena crisi. Ri­
mane 11 pesante deficit di alcune fabbriche 
del «gruppo Savio» (l'azienda di Pordenone 
è diventata nel frattempo la-«caposettore>) 
mentre il nostro paese ha aumentato le Im­
portazioni di macchine tessili, e l'industria' : 
italiana (anche quella privata) del settore 
continua a perdere posizioni sui mercati 
internazionali. E l'ENI — che aveva eredi­
tato le cinque aziende dallo scioglimento 
dell'EGAM, con l'Impegno di utilizzare un 
consistente finanziamento per risanare e 
rilanciare 11 settore — nelle ultime settima­
ne ha annunciato il suo disimpegno, chiu­
dendo la Tematex di Vergiate e minaccian­
do centinaia di licenziamenti, 224 nel solo 
stabilimento genovese, che dovrebbe essere 
ridotto a 400 addetti. 

Su questi temi un ampio dibattito si è 
svolto ieri alla conferenza nazionale pro­
mossa dal PCI, che si è svolta a Genova, 

Ancora una volta sono emerse con forza 
le responsabilità del gruppo dirigente dell' 
ENI, che ha investito alcuni miliardi qua e 
là nelle diverse aziende, ma non ha mai 
avviato quell'indispensabile rapporto di 
collaborazione con l'industria privata del 
settore, mentre il centro di ricerca «Ceri-
matex» (costituito a Pordenone) non ha 
mai iniziato a funzionare. 

Ci sono, certo, — come è stato sottolinea­
to dal compagno Franco Sarbla nella rela­

zione e dai successivi interventi — le riper­
cussioni pesanti di una crisi che non inve­
ste solo la grande Industria. «Ma il fatto più 
preoccupante — ha rilevato il compagno 
Andrea Margherl nelle conclusioni — è che 
l'ENI di fatto sta subendo questa strategìa 
di deindustrializzazione, per incapacità, 

"ma soprattutto per le lotte interne che 
^stanno portando l'ente alla paralisi; è per 
questo che il PCI chiede la sostituzione dei 
massimi dirìgenti dell'ENI, per consentire ' 
anche una migliore valorizzazione della 

ErofesslonaUtà e delle capacità imprendi-
)rlalì di alcuni dirigenti ora emarginati da 

manovre esterne e dalle lotte interne al 
vertici dell'ente». -' 
' L'Eni — ha detto ancora Margherl — 
«deve assumersi tutte le sue responsabilità 
nell'instaurare un rapporto di collabora­
zione con le industrie private del settore, 
per potenziare la ricerca, la commercializ­
zazione sui mercati internazionali e la spe­
cializzazione, cercando anche di diversifi­
care le produzioni verso nuovi settori». 

L'ENI inoltre dovrà cercare altri interlo­
cutori all'Interno delle partecipazioni sta­
tali, affinché per le sue iniziative di risana­
mento e di rilancio del meccanotessUe pos­
sa giovarsi di efficaci collaborazioni nel 
campo della ricerca elettronica e impianti­
stica, e nella conquista di nuovi sbocchi di 
mercato internazionale. Questo consentirà 
all'ENI di assolvere finalmente alle sue re­
sponsabilità in modo più serio e organico. 
E del tutto evidente — ha quindi sottoli­
neato Margherl — che una simile imposta­
zione «consente di prevedere nel processo 
di riassetto delle partecipazioni statali una 
collocazione diversa e più opportuna del 
settore meccanotessUe, e una concentra­
zione dell'ENI sui suoi compiti strategici 
prioritari, a cominciare dall'energia. Il no­
do centrale per il settore meccanotessUe re­
sta comunque ancora quello della pro­
grammazione. I comunisti non consenti­
ranno né fughe, né facili alibi, e non accet­
tano che vengano messe in discussione 
fabbriche e migliaia di posti di lavoro, per 
responsabilità che non possono essere cer­
to addebitate ai lavoratori». 

r.f. 

CAMPAGNA 1982 

Ecce la «atrenna» die rk 
I al nastro anomale i 

L'ABBONAMENTO E* T U T T O 
(lettura, sostegno, diffusione) 

Abbonati e conquista nuovi abbonati 

a l tea 

Con raWwoamento hai 
9 Risparmi circa 100 lira ogni copia. Fai tu H CONTO DI 
COSA RISPARMI IN UN ANNO E VEDRAI CHE NON E' 
UNA PICCOLA CIFRA. 
# Siamo il Paata dai continui aumenti di orano, potreb-
be capitare anche al tuo quotidiano. Con l'abbonamento 
aai corto ano il orano raatarà fermo tutto l'anno. 
O Sani abboni par un anno o aai masi (a 7.6.5 numeri) 
avrai UN USRO IN OMAGGIO. Quest'anno il volume è 
«& imiÒftE» di Marco Polo con 12 sptendtte tavola a 
colori donata al noatro «tornala da Fabrizio Or ic i . 
0 So aai un nuovo abbonato annuale avrai qualcosa in 
più: por tutto N mesa di dicambra il stornala ti varrà 
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